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Nel decimo anniversario della morte 

La figura e l'opera di Togliatti 
ricordate da stampa, radio e TV 

Articoli rievocativi e commenti pubblicati con grande rilievo • Il riconoscimento, pur nella diversità dei giudizi, del ruolo nazionale svolto dal dirigente comunista 
Il « partito nuovo» e la « via italiana al socialismo» - Amendola, Pajetta e Macaluso sottolineano l'attualità del suo insegnamento e la continuità della linea politica 

Apparsa sul «Corriere della Sera» 

Una testimonianza 
del compagno Longo 

Sul "Corriere della Se
ra" di ieri, è apparso un 
lungo articolo del presi
dente del PCI Luigi Lon
go in cui sono analizzati 
i momenti fondamentali 
dell'azione e del pensiero 
politico del compagno To
gliatti. Dopo averne sotto
lineato la eccezionale sen
sibilità politica, il compa
gno Longo rileva: 

La prima cosa che fu chia
ra in Togliatti — e posso di
re in tutto il PCI — proprio 
nel momento in cui il fasci
smo andava incontro alla sua 
storica disfatta in Italia e 
nel mondo, è che continua
vano a persistere nel nostro 
paese le radici economico-so
ciali del fascismo medesimo. 
Perciò urgente ed essenziale 
era, prima di tutto, tagliare 
queste radici — nel capitale 
finanziario, nella grande pro
prietà terriera — con le ne
cessarie riforme; ripulire su
bito. energicamente, l'appara
to dello Stato di tutto quan
to restava in esso del passa
to. sia negli uomini che nel
l'organizzazione. Di fronte al 
fallimento delle vecchie for
ze dirigenti, occorreva realiz
zare un nuovo blocco dì for
ze al potere, coerentemente 
antifasciste e democratiche, 
grazie alla partecipazione dei 
lavoratori alla direzione del
lo Stato, insieme alle altre 
forze sociali. 

Egli vide anche che la mi
seria provocata dalla guerra 
avrebbe potuto generare nel
le masse popolari, ove non 
fosse stata condotta una giu
sta politica economica e non 
fossero state realizzate le ne
cessarie riforme, forme di di
sperazione tali da ridare una 
base di massa a pericolosi 
ritorni del fascismo. Ognuno 
può oggi constatare l'esattez
za di questi giudizi, pronun
ciati. con tanta forza e con 
tanta insistenza, già nel *44 
e nel '45. 

Per questa ragione, per la 
necessità di ricostruire l'eco
nomia e di gettare le basi dì 
una nuova e solida democra
zia, Togliatti ispirò la politi
ca del partito comunista al
l'unità: unità della classe 
operaia e dei lavoratori, uni
tà delle forze democratiche 
ed antifasciste. Era ben chia
ra in lui non solo la necessi
tà dell'unità, per la cìasse 
operaia, ma anche le possibi
lità di questa unità, partico
larmente presenti in Italia, 
per la storia e le caratteri
stiche del partito socialista. 

Ma gli era altrettanto chia
ro che l'unità delle sinistre 
— sebbene fondamentale — 
non bastava. Occorreva con
durre una politica di larghe 
confluenze di tutte le forze 
democratiche. Di qui la sua 
attenzione al problema dei 
cattolici e alla democrazia 
cristiana, la sua sensibilità 
per il delicato problema dei 
rapporti tra Io Stato e la 
Chiesa. 

Longo ricorda inoltre come 
Questa visione fu già propria 
del pensiero di Gramsci. 

Togliatti fece perciò nel 
1944 e nel '45 e ancor dopo 
— e con lui tutto il nastro 
partito — uno sforzo partico
lare perchè si stabilisse tra 
il PCI e la DC un patto di 
alleanza democratica; ma que
ste proposte non incontraro
no nell'altra parte eguale 
sensibilità. Togliatti vide sem
pre nell'intesa tra il PCI e il 
PSI, da un lato, e di questi 
due partiti con la DC, la pie
tra angolare per costruire in 
Italia una democrazia solida, 
efficiente, tale da sbarrare la 
strada ad ogni ritomo fasci
sta e reazionario. A questa 
visione egli ispirò la parteci
pazione comunista ai lavori 
dell'assemblea Costituente e 
concepì la Costituzione come 
un patto unitario di grandi 
forze democratiche in cui era 
particolarmente importante 
— come egli ebbe a dire — 
l'incontro che sì era stabili
to tra un «solidarismo socia
le» di tipo socialista ed un 
«solidarismo sociale» di ispi
razione cristiana, sìa nel mo
do di affrontare il problema 
della proprietà, la sua funzio
ne sociale, che i diritti eco
nomici e sociali dei cittadini. 

Il compagno Longo ana
lizza quindi i motivi per cui 
De Gasperi — di cui pure ri
conosce la notevole statura 
politica e la passione mora
le — si lasciò riprendere dal 
tradizionale anticomunismo 
(con la conseguente rottura 
dell'unità delle forze antifa
sciste) e perseguì una poli
tica estera che non corri
spondeva agli interessi nazio
nali. De Gasperi, prosegue 
Longo. optò per una politica 
di ricostruzione economica 
che riaffermava il potere mo
nopolistico ed esasperava le 
contraddizioni sociali. 
' Longo afferma anche che 
il leader de non intese porre 
il mondo del lavoro alla ba
ie dello Stato, ieniundo an
che di emarginare politica
mente i partiti dei lavorato-
fi con la legge elettorale del 

'53 e, in alcuni momenti, noti 
seppe dare al governo italia
no la sua parte di interlocu
tore indipendente di fronte 
al Vaticano. 

Il compagno Longo sottoli
nea a Questo punto come, di 
fronte alle contraddizioni 
della DC, Togliatti avesse 
subito guidato la politica del 
PCI verso l'obbiettivo di tro
vare uti collegamento con la 
base popolare, lavoratrice, del
la DC, mentre aspra si svilup
pò la sua critica, ancor pri
ma delle elezioni del '48, al 
corso politico che la direzio
ne de andava scegliendo. 

Vi era in tutta questa sua 
visione ed azione un profon
do senso dello Stato, una con
cezione della democrazia che 
deve essere un «ordine» 
nuovo, forte ed efficace, per
chè fondato sull'attivo con
senso delle masse. Vi era lo 
sguardo rivolto non solo agli 
interessi della classe operaia, 
ma di tutti i ceti popolari, 
che sono il fondamento della 
nazione, e quindi all'interes
se nazionale. Vi era la co
scienza che solo collocandosi 
in questo modo, in rapporto 
a tutta la vita nazionale, la 
classe operaia può farsi avan
ti, affermare i propri interes
si e 1 propri diritti, assume
re una funzione dirigente 
nella vita della nazione. 

Si deve in grado massimo 
a Togliatti, io credo, e al 
PCI in generale, se all'Italia 
sono state risparmiate avven
ture pericolose e tragedie, co
me invece avvenne per la 
Grecia; se fu evitata quella 
guerra civile a cui volevano 
spingerci precise forze inter
nazionali e nazionali che non 
desistono ancora, del resto, 
da questi indegni ed irrespon
sabili tentativi. Si deve alla 
politica che il nostro partito 
ha condotto se, nonostante 
le contrapposizioni determi
nate nella vita nazionale dal
l'errata politica dei dirigenti 
della democrazia cristiana, la 
vita del nostro paese ha po
tuto mantenersi sul terreno 
della democrazia (pur con i 
limiti e i vizi che ben sappia
mo) e se la carta costituzio
nale è stata sostanzialmente 
salvaguardata. 

Secondo queste direttrici 
ci muoviamo anche oggi, pur 
nel nuovi modi che sono ri
chiesti dai mutamenti della 
situazione. L'esigenza che To
gliatti affermò, già dopo le 
elezioni del 1963, che le for
ze che seguono i comunisti 
entrassero « in un campo go
vernativo», si fa oggi senti
re in modo ancora più netto: 
non si governa contro i co
munisti e neanche « senza » 
di loro. Questo non significa 
che noi proponiamo una de
terminata formula di gover
no e tanto meno che noi 
chiediamo di entrare in un 
governo con forze che con
ducono oggi una politica in
conciliabile con gli interessi 
dei lavoratori e delle grandi 
masse del ceto medio: chie
diamo piuttosto, e prima di 
tutto, un diverso programma 
economico e politico, una di
retta e più estesa partecipa
zione degli strati popolari al
to direzione della società e 
dello Stato, vale a dire una 
democrazia effettiva: chiedia
mo un diverso, costruttivo 
rapporto con il PCI e con le 
forze che esso rappresenta. 
Pretestuosa e fra?i'e ci sem
bra la tesi che a ciò farebbe
ro ostacolo i nostri legami 
internazionali, poiché il no
stro internazionalismo non 
ci ha mai vietato un'autono
mia di eiudizio e di iniziati
va politica a cui, franca
mente, non fa riscontro una 
altrettanto autonomia della 
democrazia cristiana e dei 
socialdemocratici nei confron
ti della politica imperialisti
ca americana. 

Operiamo pertanto non so
lo a consolidare l'unità dei 
lavoratori, a stabilire un sem
pre più vasto legame con 
tutte le forze e le organizza
zioni democratiche, promuo
vendo anche forme di demo
crazia nuove, legate ai centri 
di produzione e alla vita del
le città e delle diverse zone. 
ma a stabilire un incontro 
sempre più vasto con le mas
se popolari cattoliche, com
prese quelle che fanno par
te della democrazia cristiana. 
Ciò facciamo per sconfigge
re la politica conservatrice e 
moderata dell'attuale direzio
ne della democrazia cristia
na, per superare una formu
la e una pratica di governo 
che non regee ai compiti che 
stanno di fronte al paese. 
Operiamo perchè vada avan
ti una diversa linea di poli
tica economica: perchè più 
ferma e risoluta divenga la 
difesa delle Istituzioni demo
cratiche dall'attacco fascista 
e reazionario; per una politi
ca estera di distensione e di 
pace che. in questo momen
to. tra l'altro, col ritirarsi 
della Grecia dal dispositivo 
militare della NATO, deve 
saper tener conto del nuovi 
pericoli che ne derivano per 
noi, e dì come divenga sem
pre più urgente promuovere 
in Europa un sistema di si
curezza collettiva. 

Nel X anniversario della 
morte del compagno Togliatti, 
la stampa italiana ha dato 
nel complesso un significativo 
riconoscimento della sua sta
tura di uomo politico e del se
gno che ha lasciato nella po
litica italiana e nel movi
mento operaio internazlona-
ne. Il rilievo stesso con cui 
commenti, articoli, rievoca
zioni sono stati presentati sul 
quotidiani testimoniano l'in
teresse sempre vivo per 11 
pensiero e l'azione politica 
del grande dirigente comu
nista. 
/ Pur da punti di vista diver

si, i giornali innanzitutto at
tribuiscono a Togliatti un ruo
lo di primo piano nella vita 
nazionale, rievocando i mo
menti salienti della sua vita 
e il determinante contributo 
offerto alla costruzione del
la democrazia italiana nata 
dalla Resistenza. In tutti 1 
commentatori, anche in colo
ro che non rinunciano alla 
polemica a volte superficiale 
o strumentale, emerge comun
que il rispetto per una perso
nalità eccezionale, e la sotto
lineatura di quanto ancora le 
ricerche sul piano storico 
possano approfondirne le de
cisioni e le scelte. 

Il Corriere della Sera ha 
dedicato a Togliatti un'intera 
pagina. Oltre alla testimonian
za di Luigi Longo, presiden
te del PCI, che riprendiamo 
qui accanto, vi sono ospitati 
un articolo di Leo Valiani e 
uno di Giulio Nascimbenl. 
Valiani pone l'accento sulla 
« rotta nuova » impressa al 
partito ed estesa a «un set
tore crescente del movimen
to comunista mondiale», in 
anni difficili e in situazioni 
nelle quali Togliatti assume
va su di sé responsabilità 
« internazionali e interne, 
molto maggiori di quelle di 
chiunque altro». 

L'attualità di Togliatti è 
messa in rilievo da Carlo 
Casalegno, sulla Stampa. Egli 
ricorda che « il programma 
di Togliatti appare chiaro fin 
dalla "svolta di Salerno"»; 
che il PCI «ha da essere un 
partito di massa, che raccolga 
operai, contadini, intellettua
li, impiegati, professionisti, 
per intervenire nella "gestio
ne del potere, nel governo 
della nazione"»; che « l'obiet
tivo indicato da Togliatti è 
"l'avanzata democratica ver
so il socialismo"». 

Il Giornale riesce anche In 
questa occasione ad affrontare 

Un'interessante ricerca della Regione sul referendum del 12 maggio 

Il «no» toscano 
in un'analisi 

socio-economica 
Sostanziale omogeneità del risultato - Il confronto tra le « politiche » 
del 72 ed il voto sul divorzio • L'analisi dei risultati nelle « zone bian
che » della Toscana e in quelle dove il PCI ha la maggioranza assoluta 

Un momento dell'omaggio alla 
Nilde Jotti e Ugo Pecchìoll 

questioni di fondo che riguar
dano non solo il PCI ma la 
vita nazionale, soltanto al fine 
di lanciare alcuni strali anti
comunisti. I punti di un'arti
colata e complessa elabora
zione — messi del resto in 
rilievo da numerosi altri quo
tidiani — sono infatti presi in 
esame con metodo riduttivo 
e distorcendone il significato. 

Il Giornale dice tra l'altro 
che «non c'è ancora una 
svolta nella struttura del 
partito comunista Italiano ». 

Lo stesso riduttivismo e lo 
stesso livore contro il PCI 
viene espresso, rievocando la 
morte di Togliatti dal Mani
festo. Dopo aver scritto che 
il memoriale di Yalta di
venne « un documento incan
descente di lotta politica», il 
giornale si spinge infatti ad 
affermare — in palese con
traddizione con l fatti — che 
« nella preparazione e nel cor
so stesso dell'XI congresso 
del gennaio 1966 quel docu
mento divenne tabù per 11 
gruppo dirigente del PCI: ci
tarlo negli interventi con
gressuali o nel dibattiti appa
riva un atto di guerra». 

tomba di Togliatti. NELLA FOTO: il compagno Longo con 

Nel '44, ai patrioti del Centro e Nord Italia 

Un appello 
di Togliatti 

da Radio-Bari 
« L'obbiettivo che vi proponiamo è precisissimo: le 
forze armate hitleriane devono essere distrutte» 

Nel corso di una trasmissione speciale dedicata 
all'anniversario della morte del compagno Togliatti, 
la Rai ha diffuso ieri un raro documento politico. 
Si tratta di un appello ai patrioti del Centro e del 
Nord Italia lanciato da Togliatti ai microfoni della 
radio libera il 28 maggio 1944, poco prima della 
Liberazione di Roma. Ecco il testo della registra
zione. 

SPEAKER — L'Italia combatte! Questa trasmissione è 
dedicata ai patrioti italiani che lottano contro i tedeschi. 
E' al microfono il ministro Palmiro Tagliatti, capo del 
Partito comunista italiano, che rivolgerà un messaggio 
agli italiani delle regioni occupate. Ascoltate. 

TOGLIATTI — Concittadini delle regioni d'Italia occu
pate dai tedeschi e dai traditori fascisti. Amici di Torino, 
di Milano, di Genova, di Trieste e di cento altre città. 
Compagni delle squadre di partigiani che vegliate in armi 
nelle campagne e nelle città nostre popolose, e voi soprat
tutto, amici e compagni di Roma che state vivendo nuove 
ore di febbre sentendo avvicinarsi l'ora della liberazione! 
A voi mi rivolgo certo che la nostra paróla è attesa da voi 
tutti oggi, con ansia particolare. 

Sul fronte del Garigliano le armate gloriose delle grandi 
nazioni democratiche alleate hanno ripreso da due setti
mane la loro offensiva, hanno sfondato le più forti linee 
tedesche in questo settore, hanno già liberato decine e 
decine di chilometri di territorio italiano, hanno sbara
gliato e distrutto alcune della unità scelte hitleriane. Esse 
si trovano in questo momento a pochi chilometri da Velie-
tri: fra poco i loro soldati potranno scorgere nel chiarore 
della campagna romana la lunga fila degli acquedotti e 
la cupola maestosa di San Pietro. E' vicino il momento 
in cui tutte le vostre forze devono entrare in azione per 
affrettare il giorno tanto agognalo della liberazione di tutta 
la nostra Patria, e prima di tutto della sua capitale im
mortale, di quella Roma che è oggi ancora una volta l'aspi
razione, il sogno di tutti i patrioti italiani. 

L'obiettivo che vi proponiamo e che sgorga dalla situa
zione stessa del nostro paese, è precisissimo: le forze 
armate hitleriane che si sono gettate sull'Italia, che l'hanno 
violentata, che hanno intriso il nostro suolo del sangue dei 
nostri fratelli, devono essere distrutte; ripeto: devono 
essere distrutte. 

L'eroe nazionale del popolo nostro, Garibaldi, ci ha 
dato l'esempio del modo come alcune miqliaia di uomini 
possono, ben diretti e decisi a tutto, dare scacco a unità 
regolari, liberare e tenere nelle loro mani zone intere di 
territorio, spostarsi da un luogo all'altro, accendere e 
tenere accesa in intere regioni la fiamma della guerra del 
popolo per la libertà del suo paese. Oggi noi dobbiamo 
aggiungere all'esperienza garibaldina l'altra preziosa espe
rienza del movimento operaio di massa, quella degli scio
peri generali che possono paralizzare nel momento decisivo 
la vita di città e regioni e mettere le truppe degli invasori 
in una situazione disperata. 

Compagni ed amici, oggi per la nostra liberazione dob
biamo essere pronti a fare e saper fare tutto ciò che è 
imposto dalla necessità di questa guerra sacra per lo 
schiacciamento della barbarie hitleriana e fascista. 

La Voce Repubblicana de
dica un lungo articolo alla 
figura del dirigente comuni
sta, agli «avvenimenti più ri
levanti della vicenda umana 
e politica di Togliatti di cui 
egli è stato, volta a volta, 
o testimone, e di quale peso, 
o addirittura, protagonista». 
Pur affermando che la ricer
ca storica e la memorialisti
ca di questi anni hanno por
tato contributi fondamentali 
a trattare in modo storica
mente e politicamente corret
to tale vicenda, il giornale In 
alcuni riferimenti sembra 
restare ancorato a un'epoca 
precedente segnata da pregiu
dizi e da luoghi comuni. 

Sul Giorno Infine Lelio Bas
so, attraverso ricordi perso
nali, rievoca momenti deci
sivi per la vita del Paese nei 
quali Togliatti ebbe un ruolo 
di protagonista.' Basso giudi
ca il « capolavoro politico » del 
dirigente comunista la tra
sformazione del PCI in «un 
grande partito "nuovo", secon
do la sua stessa definizione, 
inserito nella realtà italiana, 
anzi in un partito che vuol 
raccogliere attorno a sé tutte 
le forze progressive della so
cietà italiana», un partito 
che ha avuto un «progresso 
continuo ». 

Paese Sera ha pubblicato 
una tavola rotonda su « L'ere
dità dì Togliatti», alla qua
le hanno preso parte i com
pagni Giorgio Amendola, Ema
nuele Macaluso e Gian Carlo 
Pajetta, della Direzione del 
PCL Amendola ha posto in 
luce «il processo di trasfor
mazione del gruppo dirigen
te del PCI» con l'assunzione 
dì Enrico Berlinguer alla se
greteria, processo che è «an
dato e va svolgendosi nella 
continuità, come avrebbe vo
luto Togliatti ». Egli ha affer
mato che l'insegnamento del 
dirigente scomparso è servi
to come metodo di indagine 
critica, che parte dalla real
tà e che «guarda soprattut
to al compito nazionale di 
governo del partito», all'esi
genza dello sviluppo della de
mocrazia e alla politica del
le alleanze. In questo senso, 
Amendola ha parlato dell'« op
posizione costruttiva» al cen
tro sinistra, che deriva da 
un'ispirazione iniziale di To
gliatti, e che mira ad acce
lerare il superamento di que
sta formula di governo «in 
una più larga coalizione tra 
le forze comuniste, socialiste 
e cattoliche per realizzare una 
svolta profonda. Questa è una 
linea strategica che dura, 
che si muove sulla scia to-
gliattiana ». 

Pajetta, dopo aver ricor
dato che «Togliatti è l'uomo 
che ha avuto il coraggio po
litico di scrivere il memoria
le di Yalta», ha posto l'ac
cento sulla continuità della 
azione del gruppo dirigente 
sia in campo internazionale 
(ha citato come esempio la 
presa di posizione di Longo, 
dopo i fatti drammatici di 
Praga) che interno. 

Egli ha aggiunto: «Togliat
ti rifuggiva dal provinciali
smo e noi oggi abbiamo un 
partito che è collegato a 
tutti i partiti comunisti, a 
molti partiti socialisti, a tut
ti i movimenti di liberazione ». 
Pajetta ha detto ancora: «Il 
recupero di un'unità nuova 
con i socialisti, il compromes
so storico sono tutti elemen
ti che possiamo chiamare to-
gliattiani della nostra poli
tica. Quella di Togliatti per 
noi non è un'eredità che sta 
negli archivi dove ogni tanto 
si va a consultarla: essa è 
presente in noi». 

Macaluso ha affermato che 
se Togliatti «era capace di 
portare avanti una lotta po
litica senza indulgenze, pos
sedeva anche una grande 
apertura al dibattito, al con
fronto. Solo cosi del resto si 
può spiegare la crescita di 
tante forze all'interno del 
partito. Questo è uno degli 
insegnamenti di fondo venu
tici da Togliatti e che è sta
to raccolto pienamente da 
Longo». Egli ha detto che 
«emerge da tutta la nostra 
storia la grande forza, la ca
pacità di costruire il partito 
di massa su una linea poli
tica che i fatti hanno dimo
strato giusta». E che oggi, 
di fronte alla crisi italiana, 
« la forza del nostro partito e 
il peso che esso ha acquistato 
nella società accrescono le 
nostre responsabilità nell'In-
dicare una soluzione». 

La Rai ha dedicato all'an
niversario della scomparsa di 
Togliatti un servizio speciale 
andato in onda ieri dopo il 
giornale radio delle 13 sul 
programma nazionale. 

Il servizio, curato da Giu
seppe Pedercini e Alfio Bor
ghese, si è articolato su una 
precisa, anche se sintetica, 
ricostruzione delle tappe più 
significative dell'esperienza 
politica di Togliatti, su Inter
viste al compagno Amendola 
e al sen. Spadolini, e Infine 
sulla trasmissione di un bra
no del discorso pronunciato 
da Togliatti a conclusione del 
9. Congresso del PCI, nel '60; 
e di un raro documento: la 
registrazione di un messaggio 
che Togliatti rivolse ai parti
giani combattenti del Centro 
e del Nord Italia nel '44 da 
Radio Bari, il cui testo pub
blichiamo in questa stessa pa
gina. 

Anche la TV, nel telegiorna
le delle 20, ha dedicato un am
pio servizio aM'anniversarìo 
rieivocando la figura e l'opera 
di Togliatti e mostrando le 
Immagini dell'omaggio reso 
nella mattinata alla tomba 
del Verano. 

Dalla nostra redazione 
FIRENZE. 21. 

Il dipartimento «Statistica. 
elaoorazione dati e documen
tazione » della Regione Tosca
na ha redatto e pubblicato 
un « quaderno » sul comporta
mento elettorale dei toscani 
nel referendum del 12 mag
gio, completando in tal mo
do l'analisi effettuata dalle 
forze politiche all'indomani 
della vittoria dello schiera
mento divorzista. 

Giuliano Bianchi e Mario 
Gabelli, che hanno curato la 
pubblicazione, hanno diviso il 
« quaderno » In due parti di
stinte: la prima è dedicata 
ad un sintetico commento dei 
risultati, una sorta di guida 
alla lettura del dati contenuti 
nella seconda parte e rag
gruppati in tabelle compara
tive (Il riferimento è alle ele
zioni politiche del 1972), di 
agile consultazione. 

L'esame del voto toscano 
sul divorzio è svolto secondo 
questi criteri d'indagine: il 
confronto fra i risultati del 
1972 e quelli del 1974; l'analisi 
socio-economica d3l voto, 
cioè l'analisi per « aree eletto
rali» politiche. 

IL CONFRONTO 19721974 
— La diversa natura delle 
due consultazioni (il referen
dum è stato «una scelta di 
principio e di costume » con 
precise connessioni politiche) 
non le rende esattamente con
frontabili — rilevano i due 
curatori del « quaderno » — 
in termini statistici e politici, 
tuttavia, rifacendosi al dibat
tito politico che ha precedu
to e seguito 11 voto sul di
vorzio, è apparso logico raf
frontare 1 NO con i voti ot
tenuti nel 1972 dai partiti o 
mov.menti che in seguito, si 
schierarono a favore del dl-
vorzo (PCI. PSI, PDTJP, 
PRI, PLI, Manifesto, MPL, 
S.R.. PC(ML)I) ed i SI con i 
voti ottenuti sempre nel 1972 
dal partiti o movimenti «an. 
«divorzisti » (DC e MSI-DN). 

Il voto del 12 maggio in 
Toscana, assegnando il 30,4 
per cento dei suffragi al SI 
ed 11 69,6 per cento al NO, 
pone i due schieramenti al di 
sotto ed al disopra del 10,5 
per cento nei confronti della 
media nazionale, con un in
cremento del 6 per cento a 
favore dei partiti « divorzisti » 
rispetto ai livelli raggiunti da
gli stessi nel 1972. In assoluto 
lo schieramento antidivorzi
sta ha perso 151 mila voti, 

mentre quello divorzista ne 
ha guadagnati 121 mila. Il da
to di fondo che emerge nel
le province toscane è « il 
costante incremento del voto 
per il NO, rispetto alla som
ma dei voti conseguiti alle po
litiche del 1972 dai partiti di
vorzisti. L'incremento mini
mo (3 per cento) è registra
to nella provincia di Siena 
(dove nel 1972, i partiti che 
successivamente scelsero il 
NO al referendum avevano 
nel complesso la più alta per
centuale di voti), il massi
mo (10 per cento) nella pro
vincia di Lucca (la meno «di
vorzista », anzi con una mag
gioranza di SI sulla carta, 
rispetto alle politiche del 
1972»). 

Lo schieramento del SI non 
ha ottenuto la maggioranza in 
nessuna provincia. Infine 
il referendum ha registrato 
un aumento delle astensioni, 
che vanno poste in relazione 
al mancato rientro di lavora
tori emigrati ed a manifesta
zioni «di disinteresse, incer
tezza, protesta che tradizio
nalmente si esprimevano in
vece nelle schede bianche e 
nulle ». 

ANALISI \ SOCIO ECONO
MICA — In Toscana sono 
stati individuati 52 co
muni agricoli, 107 industriali. 
69 agricoli - industriali - ter-

Sottoscrizione: 
l'obiettivo 
superato 

da altre 5 
Federazioni 

Altre cinque Federazioni 
hanno superato o raggiunto 
l'obiettivo della sottoscrizio
ne per la stampa comunista. 
Sì tratta di quelle di Como 
(raccolti 18 milioni e 725 mila 
lire, pari al 107%), Lecco (12 
milioni e 85.100 lire, pari al 
100,7°/o), Brescia (55 milioni e 
55 mila lire, pari al 100.1°/o), 
Ravenna (113 milioni e 300 
mila lire, pari al 100n'o), Ver-
bania (14 milioni e 600 mila 
lire, pari al 100°.b). I compa
gni di queste cinque Federa
zioni hanno annunciato che 
la sottoscrizione continua con 
lo stesso slancio per raggiun
gere ulteriori successi. 

Schmidt sarà a Roma il 3 0 e 31 agosto 

Nuovi incontri italo-tedeschi 
sulla collaborazione monetaria 
Nelle conversazioni avute martedì a Bonn da Colombo e Carli sono emerse 
difficoltà per raccordo su una linea corrispondente ai bisogni dell'Italia 

U primo ministro della Re
pubblica Federale Tedesca, 
Schmidt, sarà in visita a Ro
ma il 30 e 31 agosto. Avrà in
contri con esponenti del go
verno italiano, in particolare 
con Rumor, sia sulle relazioni 
bilaterali che sui problemi 
della Comunità europea che 
oggi li condizionano fortemen
te. In settembre verranno al 
pettine molti nodi nella vita 
della CEE. Il giorno tre si 
riuniranno l ministri dell'Agri
coltura, per un primo esame 
della questione dei prezzi, esa
me che continuerà il 21 e che 
investe ormai i fondamenti 
del Mercato comune agricolo 
giunto al massimo di disfun
zione e di dannosità. A metà 
settembre i ministri delle Fi
nanze discuteranno gli svilup
pi della collaborazione mone
taria e, in particolare, il siste
ma di trasferimento degli a-

vanzi di riserve valutarie ai 
paesi temporaneamente defi
citari. La richiesta di modifi
che di fondo alla Comunità 
viene, inoltre, dal governo in
glese che si è impegnato ad 
indire un referendum sulla 
rinegozìazione dell'adesione 
inglese. 

Una parte di questi proble
mi sono stati discussi martedì 
in un incontro a Bonn fra il 
ministro italiano del Tesoro, 
Colombo, ed il collega tedesco 
Apel, presenti i governatori 
delle banche centrali Emmin-
ger e Carli. Il governo tede
sco-occidentale ha assicura
to il suo appoggio alla ri
chiesta italiani di rinnovare 
la linea di credito di 2,4 mi
liardi di dollari — credito a 
breve scadenza fra banche 
centrali — ottenuto dall'Italia 
attraverso gli accordi in sede 
di Comunità europea. Lo svi

l i 28 riapre la Corte costituzionale 

«Fondi neri»: si decide 
la sorte dell'inchiesta 

Il giudice Squillante ha ricorso contro l'avocazione 
degli atti sui finanziamenti Montedison da parte 

della commissione parlamentare 

La Corte Costituzionale de
ciderà entro breve tempo sul
la destinazione dell'inchiesta 
sui « fondi neri » della Monte
dison. Come si ricorderà, la 
inchiesta della magistratura 
è stata avocata dalla commis
sione parlamentare per i pro
cedimenti di accusa con la 
giustificazione che vi sarebbe
ro chiamati in causa alcuni 
ministri ed ex ministri/ 

La decisione (presa dal pre
sidente della commissione, il 
d e Cattanel, e che il PCI ha 
vivacemente contestato) è sta
ta impugnata presso la Corte 
costituzionale dal giudice cui 
l'inchiesta è stata improvvisa
mente e immotlvatamente sot
tratta, Renato Squillante. 

E' appunto sul ricorso del 
dr. Squillante che la Corte 
deve ora prendere posizione. 
Quando lo farà? Secondo in
discrezioni d'agenzia, la deci

sione dovrebbe esser prossi
ma. La ripresa postferiale del 
la Corte è infatti fissata per 
mercoledì della prossima set
timana, quando i quattordici 
giudici costituzionali si riuni
ranno in camera di consiglio. 

Non è escluso che già in 
quella sede sia fissata la data 
dell'udienza destinata all'esa
me dell'ordinanza della magi
stratura ordinaria. In tal caso 
la Corte stabilità anche le 
procedure per la selezione dei 
sedici giudici aggregati (da 
scegliere in un elenco di 41) 
che dovranno affiancare i 
giudici ordinari nell'esame de
gli atti relativi al foraggia
mento clandestino di partiti 
da parte della Montedison. Se 
l'udienza pubblica fosse fissa
ta per i primi dì settembre, 
la sentenza verrebbe resa no
ta entro la fine del prossimo 
mese. 

luppo di queste forme di col
laborazione, previste dagli ac
cordi per il Fondo monetario 
europeo, è ostacolato dal fat
to che attualmente uno solo 
dei paesi della Comunità, la 
Germania occidentale, regi
stra un elevato e consistente 
avanzo valutario mentre tutti 
gli altri paesi hanno disavan
zi di bilancia con i estero. Il 
governo della Germania occi
dentale ha quindi una posi 
zione condizionante la politi
ca degli altri governi. In una 
intervista televisiva dopo l'in
contro di martedì il ministro 
tedesco Apel ha insistito an
cora sul concetto che «ogni 
paese deve cercare di risolve
re da solo le sue difficoltà» 
deplorando, al tempo stesso, 
le misure italiane di freno al
le importazioni. Il governo te
desco. cioè, continua ad igno
rare l'argomento di chi fa no
tare che una parte cospicua 
del disavanzo della bilancia 
dei pagamenti italiana è do
vuto proprio agli scambi con 
la Germania occidentale e 
che il concetto di « far da sé » 
implica necessariamente mi
sure autonome ed una conce
zione della Comunità europea 
che emargina pesantemente i 
paesi a struttura economica 
più debole. 

Tuttavia, questa volta i di
rigenti di Bonn hanno evita
to qualsiasi riferimento a con
dizioni politiche cui subordi
nare eventuali accordi econo
mici. Del resto, alcune cose 
stanno cambiando anche in 
Germania: il ministro Apel 
ha dichiarato che anche per 
il suo paese vai meglio avere 
un 5% dì inflazione in più 
che un 5 ri di disoccupati in 
più. La banca centrale tede
sca ha ridotto la stretta cre
ditizia. Sono state prese mi
sure per il rilancio dell'edili
zia. Sembra ci si renda conto, 
insomma, che l'inflazione non 
si combatte aprendo la via 
ad una deliberata recessione 
economica. E quel che vale 
per la Germania, che ha la 
piena occupazione, vale a 
maggior ragione per l'Italia. 

ziarl, 38 industriali terziari, 
21 terziari. 813 mila elettori 
risiedevano nel comuni indu
striali, 773 mila in quelli ter
ziari e 125 mila in quelli 
agricoli. La più alta percen
tuale di NO si è registrata nel 
comuni terziari (71,64 per 
cento), dove lo schieramento 
ha ottenuto il massimo in
cremento rispetto al 1972 (9 
per cento), mentre la più al
ta percentuale di SI si è avuta 
nei comuni agricoli (35,05 per 
cento), dove gli antidivorzisti 
sono riusciti a contenere la 

flessione in confronto al 1972 > 
a circa il 2 per cento. 

Tuttavia da un esame più 
approfondito dei dati è risul
tato che il comportamento 
elettorale per il referendum 
è « assai debolmente interre
lato alla caratterizzazione 
economica dei vari settori e 
molto più dipendente, invece, 
alla caratterizzazione eletto
rale di fondo ». 

LE AREE ELETTORALI 
— Nel 1972 lo schieramento 
« divorzista » aveva ottenuto 
il 63,71 per cento del suf
fragi, di cui oltre due terzi 
erano andati al PCI (42,15 per 
cento del totale). Nelle stesse 
consultazioni gli «antidivor
zisti » avevano raggiunto 
la percentuale del 36,29 per 
cento, di cui il 30,96 per cen
to del totale ottenuto dalla 
DC. 

Il voto per il SI corrisponde 
in generale all'area elettorale 
democristiana, è in essa infat
ti che si trovano ì comuni in 
cui prevale il SI e quelli in 
cui, pur non raggiungendo la 
quota del 50 per cento, ot
tiene le migliori quotazioni. 
In Toscana due sono le « aree 
elettorali» tipicamente demo
cristiane: la provincia di Mas
sa Carrara (ad esclusione dei 
comuni di Carrara e di Fosdi-
novo) e quella di Lucca. Nel
la prima lo schieramento an
tidivorzista prevale solo In tre 
comuni, nella seconda solo nel 
comuni della Garfagnana ed 
in altri quattro ai margini 
di Lucca. Altri significativi 
tracolli si sono avuti in comu
ni che avevano registrato 
maggioranze democristiane 
nel 1972, tra i quali Carnaio-
re, Massarosa, gli otto co
muni dell'Isola d'Elba, quel
lo dell'Isola di Capraia. Lo 
stesso si è verificato nel co
muni del fiorentino (a Fi
renze lo schieramento anti
divorzista è addirittura sceso 
sotto il 30 per cento), del
l'aretino, del pistoiese, del se
nese. del grossetano. 

«Queste annotazioni — sì 
rivela nel «quaderno» della 
Regione Toscana — sembra
no legittimare l'impressione 
che la prevalente influen
za politica della DC nei co
muni toscani costituenti la 
sua area elettorale consolida
ta non abbia esercitato, in 
occasione del referendum, 
una presa pari a quella tra
dizionale sull'elettorato nel 
suo complesso e su quello cat
tolico in particolare ». 

Il richiamo al SI da parte 
della DC — si afferma nel 
« quaderno » — è stato nega
tivamente influenzato dall'ini
ziativa dei cattolici che non 
hanno condiviso la linea po
litica democristiana e la pre
senza nello schieramento an
tidivorzista del MSI-DN (e 
questo in tutta la Toscana, 
regione tradizionalmente an
tifascista, ed in particolare 
nelle zone della Versilia e del
la Lucchesia che più da vicino 
conobbero gli orrori del nazi
fascismo). 

La rispondenza tra il voto 
per il NO e l'« area eletto
rale» del PCI è completa: 
non vi è alcun comune to
scano appartenente a questa 
area dove prevalga il SI. In 
tutti i comuni dove il PCI 
nel 1972 aveva ottenuto la 
maggioranza assoluta (42) 1 
suffragi per il NO hanno su
perato il 70 per cento. 

Dall'analisi dei risultati del 
12 maggio si può, quindi, 
constatare che il referendum 
ha rappresentato un impor
tante momento adi nontà 
nella storia del comportamen
to elettorale toscano, dalla 
Costituente ad oggi». 

Carlo Degl'Innocenti 

Il centralina telefonica del
la D i r u t a * del Partite cam
bia dal 11 ••otte 1 tuoi no-
meri telefonici da t7M1H • 
«711741 In «711. 

Dol 3 settembre 

gli esami 

di riparazione 
Trecentosettantamìla ragazzi 

saranno impegnati da martedì 
3 settembre (scuola elementare) 
e da giovedì 5 (scuoia media 
dell'obbligo e superiore) negli 
esami di riparazione. Questi 
riguardano un alunno su tren
ta, appunto 370 mila ragazzi su 
undici milioni. 

Per chi conclude il ciclo del
l'obbligo (licenza media) e quel-
io di studi superiori (maturi
tà) non è più prevista la prova 
di « riparazione ». 

Da martedì 3 settembre mi
neranno le prove per ì bambini 
che a giugno hanno sostenuto 
l'esame di fine primo biennio 
della scuola elementare. Sono 
all'inarca il 7-8% dea loro 
colleghi più e bravi ». ossia 70 
80 mila su un milione, alle pre 
se con dettato, prova di arit 
melica, lettura. 

Per i circa 100 mila rimanda 
ti (su 900 mila esaminati a gir 
gno) della licenza elementare 
la data degli esami viene fissr 
ta in ciascuna provincia d-
proweditore agli 
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